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I proverbi sono affermazioni sempliciste dell’espe¬ 
rienza generale. Il proverbio « Quem Deus vult perdere 
prius dementai », non significa nè ha mai voluto signi¬ 
ficare che Dio fa impazzire coloro che desidera distrug¬ 
gere; una simile azione sarebbe tutt’altro che divina, 
diabolica. Il proverbio, invece, vuol dire che secondo la 
comune esperienza, chi scivola lungo il pendio che mena 
alla rovina, si comporta assai spesso come se avesse 
perduto il ben dell’intelletto. 

Molte sono le prove che la storia ci fornisce di 
questa osservazione. I regnanti spagnoli assunsero, nei 
giorni della ruina, gli atteggiamenti più folli della gran¬ 
diosità. Napoleone perdette il senso della realtà nel 
momento stesso in cui immaginò di poter racimolare 
fra i suoi parenti ed i suoi generali un certo numero 
di monarchi atti a governare il mondo, per poi stabilire 
sopra a loro una supremazia universale. Gli Ateniesi 
furono abbastanza pazzi da affidare la salvezza dello 
stato ai demagoghi, e così andarono incontro ad una 
sorte che la Gran Bretagna si attirò anche di recente 
ed alla quale sfuggì soltanto mediante uno sforzo ed un 
sacrificio non lievi* 
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Ebbene, si scruti nelle pagine della storia con k 
mage'or diligenza ; non si troverà, io erodo, alcun esem- 
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Vi fu un tempo in cui anche la nazioneingle.se di¬ 
mostrò alcuni sintomi iniziali di questo doloroso males¬ 
sere. L’episodio puritano della nostra storia, in virtù dei 
suoi numerosi effetti stimolanti, si lasciò dietro, nei ca¬ 
rattere nazionale, una spiacevole scia di pretesa infal¬ 
libilità. Questa s’intensificò allorquando l’Inghilterra 
apri la strada verso la rivoluzione meccanica dell’indu¬ 
stria, e divenne in conseguenza rapidamente ricca. Nel 
secolo decimonono, molti Inglesi accarezzarono l’idea che 
il loro paese avesse la divina missione di rigenerare il 
mondo. Fortunatamente, intorno a quell’epoca la nazione 
inglese si era immedesimata con la razza britannica ; 
le sue illusioni crollarono sotto gli strali deU’urnorismo 
scozzese e dell’arguzia irlandese. E mentre ci sentiamo 
tutti orgogliosi dei servigi resi dall’Inghilterra alla ci¬ 
viltà, servigi paragonatili a quelli resi da Roma, noi 
siamo giunti a considerare stupido e villano il vezzo 
di credere tutto ciò che è inglese migliore di tutto ciò 
che è straniero. Abbiamo abbandonata la fisima che ci 
dipingeva la politica britannica sempre disinteressata e 
nobile, mentre credevamo che gli altri popoli avessero 
sempre seguito la via del guadagno spregiudicato. 

fili uomini di razza britannica, salvo rare e pietose 
eccezioni, andranno sempre orgogliosi della loro nascita. 
Coloro che hanno avuto la felicità d’esser nati e alle¬ 
vati in Inghilterra, preferiranno probabilmente ad ogni 
altro paesaggio la bellezza delle campagne inglesi e i 
modi posati, gentili e tenaci della sua gente a qualsiasi 
altro carattere nazionale. Ma il pericolo che derivava 
agli Inglesi dalla convinzione d’essere incaricati dalla 
Provvidenza a far da tutori e da guide ai resto del mondo, 
è fortunatamente scomparso. 
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Fino a quali eccessi ridicoli e condannabili possa 
pungere una tale convinzione, ci è dimostrato dagli atti 
folli e delittuosi dei Tedeschi. L’adorazione di quelli 
che Bacone chiamò « idola tribus » (i feticci della tribù) 
non e mai stata esagerata fino ad una malvagità così 
• estrema, o ad una cosi estrema follia. Del resto, oggi 
i Tedeschi asseriscono d’essersi sollevati talmente al di 
sopra del resto dell’umanità, da potersi dettar leggi da 
sè stessi. 00 

11 Professor Oscar Bie riassunse nell’ « Hamburger 
ìremdenblatt » questo modo di vedere comune alla mag¬ 
gioranza dei suoi concittadini: «Non esistono principi] 
umanitarn ; l’umanità non è una legge di natura: essa è 
ig ia della circostanza e varia a seconda delle diverse 

epoche e dei diversi paesi.L’abilità tecnica crea la 

forza, la forza è il diritto, e da essa nasce l’umanità >. 
In altre parole, i Tedeschi in virtù della loro abilità 
tecnica nel produrre cannoni, gaz velenosi, granate la- 
grimogene ed altri congegni di guerra, sono autorizzati 
a creare nucm principn umanitarii. È questo il loro 
argomento. ^ 0 

Non solo; ma come tentano di bandire la pietà la 
cavalleria, la generosità, così si sentono in dovere di 
abolire tutti gli obblighi morali, tutti i legami che strin¬ 
gono a razza bianca sulla faccia della terra. I tratti 
diventano pezzetti di carta. Le menzogne possono essere 
promulgate « nel pubblico interesse ». « L’onore » secondo 
quanto disse un socialista tedesco ai socialisti belgi nella 
Mmmn «*. reuple dlBrniellea, dopo PoccpazLé della 
citta, « 1 onore e un concetto puramente borghese ». An¬ 
che 1 onore deve andarsene. 








Molte sciocchezze si son dette e scritto circa 1 in¬ 
fluenza di Nietzsche sull’ intelletto tedesco. Evidente¬ 
mente gli scrittori e gli oratori che le enunciarono non 
avevano mai letto i suoi lavori rigeneratori si, ma iper¬ 
bolici. Però è possibile che il disegno di Nietzsche per 
una «trasvalutazione di tutti i valori» nell’ordine mo 
rale, abbia procurato ai Tedeschi un’indigestione men¬ 
tale. Le vivande ammanite dal suo intelletto poderoso, 
ma leggermente squilibrato, erano troppo condite pei 
i loro cervelli rilassati dalle difficili digestioni. Essi 
sono ossessionati dalla insana intenzione di fondare un 
nuovo cielo ed una nuova terra 5 di distruggere tutto 
ciò che esiste onde rifabbricarlo a loro immagine e so¬ 
miglianza. 

Quando la megalomania entra nella sfera della re¬ 
ligione diviene la cosa più compassionevole e più as¬ 
surda. Gli accenni dellTmperatore Guglielmo al * nostro 
vecchio Dio », che dapprima erano ridicoli, ma son di¬ 
venuti ora nauseanti, non costituiscono soltanto sintomi 
di un turbamento individuale; una parte assai notevole 
della nazione germanica è affetta da una simile imbe¬ 
cillità. Tutti coloro che hanno studiato anche superfi¬ 
cialmente la manìa religiosa, forma comune della « folte 
de grandeur », riconosceranno i sintomi del male in 
discorsi simili a quello del Eeld-maresciallo Rieger: « La 
Germania ha molti nemici perchè è la nazione che ec¬ 
celle sulle altre. Il mondo, come dice Schiller, ama 
oscurare ciò che riluce e trascinar nella polvere ciò 
che sta in alto. Socrate dovette bere la cicuta, Cristo- 
foro Colombo fu gettato in prigione, Gesù Cristo fu cro¬ 
cifisso », 




— 8 — 


Il paragone della Germania con Gesù Cristo sorge 
frequent simo. È un’idea che ha conquistato l’immagi- 
nazione squilibrata della razza. Moritz E. Stern (citato 
<la « La Suisse » di Ginevra), ha scritto: «La Germania 
è Crist >, salvezza del mondo ». Un altro matto, tale 
Hrausewetter, osserva che « tutto in Cristo era profon¬ 
damente tedesco », e che « il mondo sarà guarito dal 
male in virtù del Redentore germanico ». 

I mezzi per « guarire » sarebbero la spada, la baio¬ 
netta, il siluro, la granata, la mitragliatrice. Il vescovo 
protestante di Kiel ha piamente ringraziato Iddio « per 
il suo misericordioso aiuto » nell’aver permesso « ai no¬ 
stri sottomarini di affondare le navi americane e gli 
altri vascelli recanti rifornimenti ai nostri nemici, senza 
curarsi menomamente dei numero o della tracotanza 
degli Americani, che potessero trovarsi a bordo ». 11 
Pastore Schettler scrisse in un opuscolo diretto alle 
truppe: « Il soldato tedesco deve affondare la sua baio¬ 
netta fra le costole del nemico. Egli deve spezzare il 
calcio del suo fucile sul cranio dei nemici. Questo è il 
suo sacro dovere; compiendolo egli serve Iddio ». In un 
altro opuscolo, questo stesso prete mentecatto dichiara 
che « lo sterminio 4 di migliaia e migliaia di barbari 
Russi, è un’ opera veramente religiosa, anzi un servi¬ 
zio reso a Cristo ». 

Che cosa dobbiamo pensare della vantata superio¬ 
rità dell’educazione tedesca, nel vedere che simile roba 
può essere fatta leggere ai soldati dell’Impero? Noi sap¬ 
piamo qual genere di accoglienza riceverebbe da parte 
di truppe britanniche. Soltanto uomini dalla mente leg¬ 
germente fuori di posto potrebbero tollerare le cianca 
offensive della religione impazzita. 
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Pare, il motivo accennato dal Vescovo di Kiel e dal 
Pastore Schettler vien ripetuto con insistenza monotona 
attraverso l’intero paese. Pubblicarne esemplari lunghi 
e numerosi sarebbe far cosa debilitante. Basterà citarne 
alcuni, scelti fra molte centinaia. 

« I sottomarini germanici sono strumenti che ese¬ 
guiscono la vendetta divina, precipitando in fondo al 
mare migliaia dei non eletti venduti al demonio, al pari 
degli Inglesi, dei Francesi e dei Rus^i >, — Pastore 
Bóbelj Lipsia. 

« Perchè siamo puri, l’Onnipotente ci prescelse come 
suoi strumenti per trucidare a fìl di spada le nazioni 
peccatrici. Perciò è dovere dei soldati tedeschi uccidere, 
bruciare e distruggere. Ogni mezza misura sarebbe mal¬ 
vagità ». — Pastore PhilippBerlino. 

« L’Inghilterra è il peggior nemico di Dio. Essa ha 
tradito e disonorato il nome di Cristo. È missione della 
Germania il distruggerla». — Pastore Kóhler y Berlino. 

“ La nostra è divenuta la Nazione 
dolla collera; e noi siam destinati 
a compiere il volere onnipossente 
di .Dio. La sacra furia che c’invade 
è strumento eh' esegue le vendette 
del Giusto Eterno contro ai miscredenti 

Un poeta religioso « molto ammirato nei circoli 

Evangelici >. 

Come variante deH’opinione secondo la quale la Ger¬ 
mania gode di essere lo staffile del Signore, il Dot- 
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tore Remhold Seeberg, professore di teologia nell’ Uni¬ 
versità di Berlino, enuncia l’insinuazione ancor più ci¬ 
nica, che « la Germania ama le altre nazioni. Essa le 
castiga invadendo, uccidendo, e bruciando, unicamente 
per il loro bene », 

Ci sembra di udire il riso senza allegria proprio dei 

pazzt ; l’accompagnamento abituale di un simile senti- 
mento. 

Nemmeno gli ingegni tedeschi reputati grandi sfug¬ 
gono al marchio dell’ insania. « I Tedeschi » pontifi¬ 
cava il Dottor Dollinger, « sono stati chiamati ad un 
sacerdozio intellettuale ». Questa pretesa magniloquente 
trovò larga eco nelle classi intellettuali. Mr. Owen 
Wister, in « La Pentecoste della Calamità », cita il 
caso di un tutore tedesco che partì dagli Stati Uniti 
per recarsi a combattere nel suo paese « senza avere 
nel cervello alcun indizio delle fisime prussiane ». Dopo 
qualche tempo, egli scrisse in un tenore che chiara¬ 
mente dimostrava un’ alterazione del suo equilibrio 
mentale. Egli affermava che la Germania stava com¬ 
battendo per mantenere in vita il Cristianesimo e la 
civiltà. « L’Inghilterra, con le sue spudorate menzogne 
e la sua fredda ipocrisia, ha perduto il diritto di chia- 
marsi un paese colto. La Francia, ad ogni modo, ha 
già varcato U suo apogeo. Gli Stati Uniti sono tròppo 
indietro nel loro sviluppo; gli altri paesi sono troppo 
piccoli per sobbarcarsi l’eredità della cultura greca e 
della fede cristiana: perciò spetta a noi il farlo ». 

In breve, « noi Tedeschi », siamo « i semina¬ 
tori eletti dalla vera cultura », secondo quanto dice il 
< Borsen Gourier » di Berlino. Non v’è che un passo 
per giungere alla convinzione espressa da un altro « in- 



- 11 - 


tellettuale ». Herr Richard Fugmann, iu uu opuscolo 
pubblicato a Lipsia e frequentemente citato dalla stampa 
germanica; la convinzione che « la nobile razza tedesca 
è stata chiamata a plasmare l’universo a sua immagine 
e somiglianza, e conformemente alla sua volontà ». 

Non c è da stupirsi di tali conclusioni Fug-maniache, 
qualoi a si siano studiati i giornali tedeschi durante la 
guerra. Essi si vantano del loro « intellectualismus ». 
e pure lodano ogni cosa tedesca con la stessa primitiva 
follìa e la stessa lanciullesca vanità che si osservano 
nei selvaggi del Continente Nero allorquando si offre 
loro, per la prima volta, qualche oggetto di vestiario eu¬ 
ropeo. «Nessun popolo », osserva blandamente la « Frank¬ 
furter Zeitimg » « sente e pensa tanto universalmente, 
tanto giustamente e tanto umanamente quanto il popolo 
germanico ». E la « Frankfurter Zeitung » è un gior¬ 
nale dei più importanti. Citare brani di giornali privi di 
importanza potrebbe costituire un passatempo divertente 
ma non servirebbe al mio scopo. È l’apparire di sintomi 
di follìa in organi giornalistici reputati influenti e seri) 
quello che dimostra la gravità della malattia. Un altro 
di tali organi è la « Gazzetta di Colonia ». Ecco le frasi 
delii anti pubblicate nella « Gazzetta di Colonia » a propo¬ 
sito di uno dei canti nazionali della Germania; « Dezitsch- 
land iiber A.lles è 1 inno piu alto, piu nobile, più ispirato, 
[du melodico, più grandioso, più poetico e più glorioso 
che sia mai sgorgato da cuore umano. É divino al pari 
dell’origine del popolo per il quale fu composto ». 

Nessuno pensa a negare che quel motivo non sia 
tiascinante e melodico. Esso costituisce anche l’aria di 
un bellissimo inno della Chiesa Anglicana. Ma parlare 
ii una buona melodia come se fosse nu prodotto della 
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più alta genialità musicale, dimostra che ogni senso 
delia proporzione e del paragone è scomparso. I Tede¬ 
schi hanno sempre dato prova di maleducazione nel lo¬ 
dare troppo abbondantemente le proprie abitudini e le 
proprie qualità. La gente bene educata non insiste sulla 
superiorità dei propri possedimenti, dei propri parenti 
e delle proprie abitudini, rispetto a quelli di tutti gli 
altri. Ma recentemente, in Germania, la soddisfazione 
di sè stessi è stata esibita non soltanto fino a raggiun¬ 
gere gli estremi della mala educazione, ma fino a var¬ 
care la soglia delia follia. Ecco nuovamente la « Gaz¬ 
zetta di Colonia »: «Un giorno lo storico noterà con 
maraviglia la calma e la dignità con la quale la stampa 
germanica ha conservato la irreprensibile condotta te¬ 
desca, nell’impetuoso dilagare di velenosi oltraggi ». 

È indubbiamente vero che lo storico avrà molto a 
stupirsi nel ricercare, fra le colonne dei giornali tede¬ 
schi pubblicati durante la Grande Guerra : ma dove tro¬ 
verà «la dignità?» dove la «calma?». Fu dignitoso 
strepitare come fece la « Post » di Berlino, quando scris¬ 
se: «La vita di un soldato tedesco vale ai nostri occhi 
più del « Lusitania » e di tutti i suoi passeggeri, e più 
della Cattedrale di Reims?» Fu calmo «VHamburger 
FremdenUatt» nel dire che «nell’Imperatore Gugliel¬ 
mo II rivivono associati gli spiriti di un Alessandro, di 
un Cesare, e di un Carlo Magno? ». E dimostrarono forse 
d’essere calme le « Mùnchener Neueste Naclirichten » 
nel lamentare rabbiosamente che il Lussemburgo si mo¬ 
strasse «ingrato dei benedici prodigategli dalla Germa¬ 
nia», la quale violò Ir» sua neutralità e, a dispetto di : 
una onorevole protesta, invase e passò con i suoi eser¬ 
citi attraverso il piccolo paese indifeso? Nella richiesta 






13 - 


di una simile gratitudine, c’era davvero molta « calma » 
nel senso dialettale di « sfacciataggine », e in nessun 
altro senso della parola. 

Ecco altri esempi di « calma » e di « dignità ». 

« La guerra può essere terminata soltanto dalla vit¬ 
toria del più forte. Non v’è che un mezzo da impie¬ 
gare: il ginocchio sullo stomaco, e le dita negli occhi ». 
— Chenmitzer Volfis-Stimine. 

« Sarebbe altrettanto sensato per la Germania vi¬ 
vere fra tigri, leopardi e volpi, quanto continuare ad 
essere la vittima e lo zimbello tollerante di quegli, as¬ 
sassini. di quei ladri e di quei teppisti i quali, con l’In¬ 
ghilterra capobanda alla testa, hanno minacciato per 
anni ed anni con il loro pugnalo traditore il cuore della 
civiltà germanica ». — Kólnische Volhs-Zeitung. 

« Per tutta una generazione dobbiamo tenere il 
Belgio sottomesso con la spada. Dobbiamo sottoporlo aa 
un regime di violenza », — « Suddeutsche Monatshefte ». 

« La pace sarà una catastrofe. La guerra è l’unica 
nostra possibilità. La nazione chiederà, come un sol 
uomo, la guerra perpetua». — «Munich Medicai Journal». 

Fu lo stqsso periodico di Monaco che pubblicò un 
opuscolo affermante la necessità di coltivare una « edu¬ 
cazione dell’odio », e « una organizzazione dell’odio ». 

« Basta con i timori immaturi di brutalità e di fa¬ 
natismo! Adottiamo politicamente il motto: «più cef¬ 
foni e meno baci ». Non dobbiamo esitare a dichiarare 
sacrilegamente che « vigono ora queste tre virtù ; fede, 
speranza e odio: e la più grande di queste è l’odio». 

Suona pure pazzia, ma in Prussia le scuole educano 
Veramente nelLodio. Ai fanciulli si è insegnato a reci¬ 
tare versi pieni di atroci ingiurie. «Fucilate tutti i Russi, 
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atterrate tutti i Francesi, prendete a calei tutti gli In¬ 
glesi, bastonate a morte tutti i Serbi » ; così cantò la 
classe più alta di una scuola elementare di Berlino in 
un trattenimento natalizio. Nelle scuole di Hannover 
si insegna un « poema » sul piacevole tema : < Senza 
quartiere »; 

Laggiù sepolto nelle pusillanimi 
trincere, sta il nemico. Ecco, attacchiamolo! 

S’uccida chi domanda compassione ! 

Si fucilino tutti come cani ! 

E più saranno e più ne uccideremo 1 
Tanto chiediamo in questo nostro giorno 
In questo nostro giorno di vendetta !• „ 

0’ è forse da stupirsi che un popolo capace d’inse¬ 
gnare tali triviali stupidaggini a giovani fanciulli, abbia 
oltraggiato tutte le convenienze di quel che si usava 
chiamare «civile modo di guerreggiare*? 

Le loro menti indebolite dalla soggezione e dal sen¬ 
timentalismo (il quale è sempre accompagnato da una 
tinta di crudeltà), hanno ceduto sotto il peso di una 
commozione inconsueta. Essi si muovono in un mondo 
fabbricato dalla loro immaginazione. Essi si sono tolti 
dai piedi la realtà. 

Si potrebbero immaginare documenti più fantastici 
di quelli nei quali, durante l’estate del 1915, si enume¬ 
rarono le condizioni che la Germania imporrebbe pre¬ 
viamente alla conclusione della pace? Per prima cosa, 
le « sei semplicione », come dovrebbero esser chiamate 
le più importanti organizzazioni economiche della Ger¬ 
mania, chiedevano oltre alle indennità, un Belgio sotto¬ 
messo all’impero germanico; una Francia derubata delle 
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sue fortezze orientali, e dell’intiero angolo nord-est, limi¬ 
trofo alla Manica, con Calais e Boulogne compresi ; una 
Russia privata delle provincie Baltiche e dei territori 
a sud di queste; un mondo, insomina, dominato dalla 
potenza germanica. 

Così ringhiavano e tumultuavano, nel maggio 1915, 
la lega Agraria, le due leghe dei Contadini, l’Unione 
Centrale degli Industriali Tedeschi, la Lega degli Indu¬ 
striali e l’Unione delle Classi Medie. Tre mesi più tardi 
seguì un gruppo di professori, i quali ripeterono quelle 
scempiaggini, aggiungendovi, come osservazione, « dob¬ 
biamo aver T Egitto ». E, come la vecchia mentecatta 
crede che un giorno sarà in grado di spazzar via la luna 
dal cielo con la sua granata, e con la stessa facilità con 
cui spazza via le ragnatele, così questi proprietari e 
fabbricanti e professori, supposero pazzescamente di 
ottenere tutto quello che domandavano. Si può compa¬ 
tire von Bettman-Hollweg (il quale, obbligato com’ è a 
tenersi a contatto con gli avvenimenti, ben sapeva che 
nell’estate del 1915 gli Alleati non si erano ancora nem¬ 
meno armati) lo. si può compatire per avere constante- 
mente alle calcagna una simile accolta di matti da legare. 

Discutere con loro era impossibile allora, benché 
il barone Sedlitz lo creda possibile oggi e inviti le « sei 
semplicione » a « riprendere in considerazione le loro 
richieste » (« Der Tag » di Berlino, 3* settimana di lu¬ 
glio). Con quale discussione si sarebbe potuto far ta¬ 
cere il prof. Flamm, insegnante di costruzioni navali a 
Charlottenburg, onde smettesse di dire sciocchezze me¬ 
schine come quelle contenute nella sua profezia; secondo 
la quale, quando l’Egitto sarà « strappato » alla Gran 
Bretagna e Gibilterra espugnata dalle artiglierie d’as- 







sedio (sparate evidentemente da Essen), » sorgerà un 
giorno in cui la sanguisuga inglese allenterà la sua 
stretta sul mondo, e i popoli respireranno nuovamente 
al pensiero della riacquistata libertà dei mari? 

Questo professore dal nome così appropriato saprà 
forse costruire delle navi, ma certo s’intende molto poco 
dei mari se può credere ch’essi non siano liberi per 
ogni buon fine onesto, pacifico e rispettabile. Di tutte 
e stupidaggini inventate per abbindolare una razza cre¬ 
dula e ovina, questa della « libertà dei mari » è la più 
marchiana. Non ha altro significato che questa : che 
la Germania vuol esser lei, invece della Gran Bretagna, 
ad esercitare la politica dei mari. Su questo punto noi 
potremmo con tutta fiducia invocare un plebiscito da 
parte delle nazioni. Esse sanno come ci siamo serviti 
della nostra potenza. Esse hanno veduto come la Ger¬ 
mania si serva della sua. 

Sarebbe irragionevole attendersi una successione 
logica di pensiero dai manipolatori di simili cretinerie. 
Perfino un intelletto forbito come quello di Ernst Hackel 
non riesce a seguire il procedimento logico di causa ed 
effetto. Il Professor Hackel professa di desiderare una 
pace duratura. Pure contempla la rapina del Belgio e 
delle provincie Baltiche e il « discaccio della Gran Bre¬ 
tagna dall Africa », senza sospettare di questa palmare 
verità: che la conseguenza di tali atti, se fossero pos¬ 
sibili, sarebbe di bandire l’idea della pace per genera¬ 
zioni e generazioni. Egli vorrebbe centuplicare l’errore 
di Bismarck. Per noi e per la Russia e per i Belgi egli 
vorrebbe creare delle nuove Alsazie-Lorene. Noi vi¬ 
vremmo e lavoreremmo tutti per un solo momento: il 
momento della vendetta. 




aveva sofferto di questa penosa forma di aberrazione 
mentale chiamata megalomania, per un lungo perìodo 
anteriore alla guerra. Non soltanto scrittori irresponsa¬ 
bili come von Bernhardi ne mostrarono sintomi svilup¬ 
pati in forma acutissima, ma anche ministri responsa¬ 
bili. Il Generale von Schellendorff, Ministro prussiano 
della Guerra, scrisse molti anni or sono: «Non ci di¬ 
mentichiamo la missione civilizzatrice che i decreti della 
( Provvidenza ci hanno assegnato... Noi intendiamo as¬ 
sorbire-tutte le provincie che confinano con la Prussia. 
(Noi annetteremo successivamente, la Danimarca, l’Olan- 
' da, il Belgio, la Svizzera settentrionale; poi Trieste e 
Venezia ; finalmente la Francia settentrionale, dalla 
Sambre alla Loire. Questo è il programma che annun¬ 
ciamo senza timore ». 

V’era in questo una doppia pazzia: 1° la pazzia di 
supporre che il mondo permetterebbe ad una potenza 
qualsiasi di agire in questo modo ladro e prepotente; 
'* ,a pazzia di credere che gli imperi siano mai stati 
o saranno mai costruiti su disegni preconcetti. Ma se 
nemmeno la vita di un uomo pub essere predisposta per 
più di un breve tempo! Noi non riusciamo quasi mai a 
sviluppare i nostri disegni d’esistenza nel modo come 
li abbiamo concepiti; e questo anche nei riguardi più 
insignificanti. 

Occorre rendere alla maggior parte del popolo ger¬ 
manico la giustizia di confessare che. sno al periodo 
della guerra, tali parole fantastiche e u emetiche ebbero 
tioca influenza sulle loro menti. Fu a cagione dell’in- 
cubo imposto loro dalla guerra ch’essi ne furono af¬ 
fetti. Non furono abbastanza padroni di sè stessi per 







mantenersi sani. Allora d’un tratto, tutte le sciocchezze 
scrìtte e sciorinate da professori e da generali trova¬ 
rono un’eco nelle menti disordinate della collettività 
germanica. Ogni ritegno fu abbandonato; il senso co¬ 
mune scomparve. Tutti i metodi divennero giusti e 
« cristiani » se la Germania li usava. Non v’era atro¬ 
cità da biasimare se avesse giovato agli interessi ger¬ 
manici. 

I delinquenti sani nascondono i loro delitti, se pos¬ 
sono, o almeno tentano di dare delle spiegazioni che li 
discolpino. Non vi sono che i pazzi che ne parlino con 
tronfio orgogl o. I Tedeschi non hanno soltanto giustifi¬ 
cato i loro barbari atti ; ma se ne sono gloriati. « La 
terra che ricopre il corpo di uno dei nostri prodi sol¬ 
dati, ci è più sacra che tutte le cattedrali e tutti i 
tesori d’arte del mondo intero ! » esclamò il Generale 
von Dittfurt nel « Tag ». Un ufficiale tedesco, citato dal¬ 
l’autore di « Red Cross and Iron Cross » (1) (Murray), 
andò oltre. Parlando della Cattedrale di Reims disse : 
« Dopo tutto, l’architettura gotica ha fatto il suo tempo 
e, come genialmente fece osservare la « Frankfurter 
Zeitung », la sparizione di questi vecchi monumenti non 
farà che affrettare la nascita di nuove e sorprendenti 
creazioni del genio germanico ». 

Io mi domando : vi può essere spiegazione dell’at¬ 
teggiamento mentale germanico, illustrato da queste ci¬ 
tazioni (che potrebbero essere infinitamente più nume¬ 
rose) diversa da quella che io propongo? 

Non tutti i Tedeschi sono megalomani. Il Cancel¬ 
liere Imperiale non lo è mai stato ; le sue vanterie non 


d) tt Croce Rossa e Croce di Ferro 




- 19 - 


hanno inai avuto un accento veritiero. Max Harden ne 
è prèsto guarito. Alcuni fra i più perspicaci intelletti 
del paese hanno sempre capito quanto fosse vuoto il 
sogno della vittoria germanica. Ma la nazione in massa 
ha dimostrato tutti i sintomi che negli individui sono 
classificati fra gli indizi di un « temporaneo disordine 
mentale ». 

Le masse popolari sono facilmente influenzate; o 
per disegno o per sobillazione da parte di quelli legger¬ 
mente insani le si possono trascinare alle più strane ma¬ 
nifestazioni di follia quali ci vengono narrate (tanto per 
prendere in considerazione un solo genere di fenomeni) 
dalle cronache del fanatismo religioso. I professori ed i 
generali divennero d’un tratto, allo scoppiar della guerra, 
le guide della nazione. Erano essi pazzi o non era piut¬ 
tosto la loro disposizione alla follìa soltanto simulata; 
non era essa soltanto una parte dell’organizzazioue prus¬ 
siana di guerra? Ohi può rispondere? In ogni caso, essi 
riuscirono ad accaparrarsi la mente della nazione. Non 
v’è dubbio ch’essi non avessero già infiammato il sen¬ 
timento nazionale e lusingata la coscienza nazionale, 
v sempre prona ad una eccessiva stima di sè stessa. Al- 
* fora le loro fantastiche dottrine furono abbracciate e se¬ 
guite come articoli di fede nazionale. 

Può darsi che quando i Tedeschi vedranno la loro 
situazione nella fredda e grigia luce dei fatti, invece che 
nel fatuo bagliore delle profezie professorali, essi si ri¬ 
belleranno, si sbarazzeranno d^i loro ciechi condottieri 
e riacquisteranno i sentimenti. Altrimenti sarà neces¬ 
sario punirli ancor più severamente. Una volta il ri¬ 
medio per la pazzia degli uomini consisteva in « una 
frusta ed una stanza buia ». Il suo equivalente moderno 
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per xa pazzia di ua popolo sarà l’esclusione dal concerto 
delle nazioni ed uno staffile di tariffe doganali destinate 
ad impedirgli di divenire nuovamente ricco a spese degli 
Alleati, per poi ricondurre in Europa una ripetizione 
delle miserie dei due anni ora trascorsi. Questi provve 
dimenti dovrebbero curarlo della folle vanità, della al¬ 
terata visione della vita, della male educata presunzione 
o della insolente barbarie che gli hamno ottenebrato le 
facoltà mentali fin dall’agosto 1914. 

La psicologia delle folle è uno studio affascinante. 
Mai prima d’ora io credo, si è dato un « caso » pieno 
come questo, di curiosità per lo psicologo delle folle 
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